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Valutazione della ricerca scientifica
Nell'ultimo decennio sono stati introdotti in Italia 
importanti cambiamenti:
1999: Osservatorio per la valutazione del sistema universitario;
2000: Comitato nazionale per la valutazione del sistema 
universitario (CNVSU)
2000: Comitato di indirizzo per la valutazione della ricerca (CIVR).
Si cominciano a elaborare criteri per la valutazione della ricerca.
Inizia la prima rilevazione sistematica dello stato della ricerca in 
Italia.
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Valutazione della ricerca scientifica
2006: istituita con legge l’ Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universitario e della ricerca 
(ANVUR).
L’Agenzia (ANVUR) dovrà subentrare ai precedenti enti 
(CNVSU e CIVR), ma non li ha sostituiti; la sua 
organizzazione si presenta complessa.
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Valutazione della ricerca scientifica
Legge 9 gennaio 2009 n. 1 recante disposizioni urgenti 
per il diritto allo  studio,  la valorizzazione del merito e la 
qualità del sistema universitario e della ricerca 
(GU n. 6 del 9-1-2009).
Promuove l'incremento qualitativo delle attività delle 
università statali e il miglioramento dell'efficacia e 
dell'efficienza nell'uso delle risorse (con distribuzione di 
incentivi).
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Valutazione della ricerca scientifica
La legge 9 gennaio 2009 n. 1 prevede:
Art. 3-bis 
- Una Anagrafe nazionale dei professori ordinari e associati e dei 
ricercatori “contenente per ciascun soggetto l'elenco delle 
pubblicazioni scientifiche prodotte” per valutare le attività di ricerca 
delle università e del singolo docente.
Art. 3-ter Valutazione dell'attività di ricerca 
Comma 2.   I  criteri  identificanti  il  carattere  scientifico  delle 
pubblicazioni  sono  stabiliti  con  apposito  decreto*  del Ministero 
dell'istruzione, dell'università  e  della ricerca, su proposta del 
Consiglio  universitario nazionale e sentito il Comitato di indirizzo 
per la valutazione della ricerca.
* Decreto non ancora disponibile  
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Valutazione della ricerca scientifica
2009: viene  emanato il DM MiUR 28 luglio n. 89, 
Valutazione dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche
Il decreto cita l'Indice di Hirsch e la bibliometria.
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Valutazione della ricerca scientifica
DM MiUR 19 marzo 2010 n. 8, Linee guida VQR 2004-
2008 (VQR= Valutazione Quinquennale della Ricerca)
cita anch’esso la bibliometria
Art. 10 Analisi bibliometrica 
“Al fine di verificare il posizionamento del Paese nel 
contesto internazionale, il CIVR sviluppa ove 
applicabile [...] l'analisi delle citazioni relative a tutte le 
pubblicazioni del quinquennio presenti nelle banche 
dati utilizzate, in riferimento alle specifiche aree e 
categorie di appartenenza”.
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Valutazione della ricerca scientifica
Le tecniche bibliometriche si riferiscono sia alla produzione 
tradizionale sia a quella digitale, anzi quest’ultima è favorita.
L’Indice di Hirsch è stato concepito nel 2005 da Jorge E. 
Hirsch, University of California di San Diego, per quantificare 
la prolificità e l'impatto del lavoro dei ricercatori in un arco di 
tempo (per es. dieci anni).
È importante perché si applica al singolo articolo del singolo
ricercatore, non alla rivista, come l’IF (analisi quantitativa).
Web of Science,  SCOPUS e altri calcolano l’impatto in 
automatico.
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Valutazione della ricerca scientifica
Peer review: revisione fra pari, un sistema di controllo 
della qualità affidato a esperti della disciplina.
Peer review: nessuna illusione: spesso è utile a migliorare 
l’articolo, ma possibili derive:
compiacenza: si affida il referaggio ad amici;
plagio di idee: l’articolo non viene accettato e poi viene 
pubblicato dal reviewer! Non a caso, all’atto della submission 
viene chiesto all’autore quali referees non vuole;
freno alle nuove idee: la “scuola” ha sempre “fatto così”; cosa 
sostiene questo sconosciuto? Interessi economici, delle lobbies 
(per es. biomedicina).
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Valutazione della ricerca scientifica
Due sono le novità importanti da richiamare:
1. l'introduzione di tecniche per la valutazione delle 
pubblicazioni;
2. la valutazione delle pubblicazioni digitali.
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Valutazione delle pubblicazioni
Il legislatore non pensa ai supporti, quanto alla tipologia del prodotto 
scientifico. Non c’è un’esclusione delle pubblicazioni digitali. 
 
DM MiUR 19 marzo 2010 n. 8, Linee guida VQR 2004-2008
Art. 5 – Selezione delle pubblicazioni
1. Sono presi in considerazione per la valutazione dei Panel:
a) articoli su riviste, limitatamente a quelle dotate di ISSN;
b) libri e loro capitoli, inclusi atti di congressi, limitatamente a 
quelli dotati di ISBN, nonché edizioni critiche e commenti 
scientifici;
c) brevetti depositati;
d) composizioni, disegni, design, performance, mostre ed 
esposizioni organizzate, manufatti, prototipi e opere d'arte 




DM MiUR 19 marzo 2010 n. 8, Linee guida VQR 2004-2008
Non sono prese in considerazione:
a) attività editoriali e di curatela;
b) lettere, correzioni e abstract di conferenze, anche se pubblicati 
su riviste;
c) testi o software di esclusivo interesse didattico o divulgativo;
d) prove e analisi di routine;
e) rapporti tecnici interni.
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La valutazione delle pubblicazioni digitali
La normativa italiana sulla valutazione della produzione 
scientifica universitaria riconosce il ruolo delle opere diffuse 
con modalità non tradizionali e che non rientrano nella 
distribuzione commerciale (per es. saggi su riviste OA).
Le pubblicazioni scientifiche in versione digitale (articoli in 
riviste elettroniche, e-book, etc.) entrano pertanto a far parte 
della produzione del docente sottoposta a valutazione. 
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Valutazione delle pubblicazioni digitali
A questa normativa vanno aggiunti i pareri del CUN, in 
particolare il parere sui Criteri identificanti il carattere 
scientifico delle pubblicazioni (ai sensi dell’art. 3-ter,comma 2, 
dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1) espresso nell'adunanza del 24 
febbraio 2010:
“punto 2) Le pubblicazioni in forma elettronica, purché 
conformi alla normativa vigente in materia e soddisfacenti 
i criteri di scientificità di cui al punto 1)*, sono da 
considerarsi alla stessa stregua delle pubblicazioni a 
stampa”. 
* ISSN, ISBN e altri criteri di scientificità
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CRUI. Commissione Biblioteche. Gruppo open access
Open access e la valutazione dei prodotti della ricerca 
scientifica – Raccomandazioni (2009)
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Valutazione delle pubblicazioni digitali
Una normativa precedente molto importante:
2004: la legge 15 aprile 2004 n. 106 sul Deposito legale, 
che interessa le procedure di assunzione dei nuovi 
docenti universitari, ha incluso tra i documenti 
depositabili quelli “diffusi su supporto informatico” e 
quelli “diffusi tramite rete informatica”. 
Ancora in attesa del regolamento applicativo per la componente digitale
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Valutazione delle pubblicazioni
Si può affermare una linea di tendenza:
1) non è rilevante il supporto (analogico o digitale) sul quale vengono 
pubblicate le ricerche; 
2) il legislatore italiano non  esclude le pubblicazioni scientifiche  in 
versione digitale  dalle procedure di valutazione, anzi è orientato a 
considerarle parte integrante della produzione di un docente;
3) le pubblicazioni  in versione digitale  sono ritenute valide quando 






La disponibilità digitale non basta: per garantire 
visibilità, impatto, trasparenza, condivisione, 
rapida disseminazione, gestione dinamica del 
diritto d'autore le pubblicazioni digitali devono 
essere pubblicamente accessibili tramite rete 
internet.
In altre parole, non è sufficiente che una 
pubblicazione sia digitale se poi è "chiusa".
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Open access
Favorire la circolazione dei risultati della ricerca –
tramite internet – alla comunità scientifica di 
riferimento e a tutti gli interessati.
Risultati accessibili liberamente e senza i vincoli del 
diritto d’autore.
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Per questi motivi 
è importante che le università 
adottino politiche chiare e strategie definite 
per sostenere e diffondere
 la produzione scientifica 
in versione digitale




Mettendo in pratica le indicazioni che provengono dal mondo 
dell'Open Archive Initiative (OAI).
In particolare adottando le due strategie denominate
green road e gold road.
Green road = Archivi disciplinari;
Archivi istituzionali




Due canali per garantire l’accesso aperto 
all’informazione scientifica:
Green road
autoarchiviazione di articoli 
pre-print (ultima bozza) o 
post-print in open archives
Gold road
pubblicazione su riviste OA
• garantiscono la peer-review




Green road: archivi aperti
Stabilire politiche di ateneo per l’open access





Pubblicazione su riviste OA
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 - Open access e visibilità dei prodotti della ricerca
Le pubblicazioni open access favoriscono:
1) una maggiore visibilità, cioè:
a) un più alto impatto citazionale; sono più visibili perché sono 
“aperte” e pertanto presumibilmente più citate;
b) una maggiore pubblicità ai contributi derivanti dalla ricerca 
favorendo finanziamenti;




Open access e visibilità dei prodotti della 
ricerca
3) una maggiore trasparenza della produzione 
scientifica di ateneo: chiunque può verificare;
4) una maggiore collaborazione: condividere 
ricerche con coloro che studiano lo stesso tema;
5) una gestione più dinamica dei diritti d'autore 
(per es. creative commons).
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Green road e Gold road 
Le due vie possono coesistere:
• Si può continuare a pubblicare su riviste cartacee con alto IF se 
serve per la carriera, ma si può autoarchiviare il preprint 
nell’archivio aperto, così è liberamente accessibile (e citabile).
• Le riviste OA hanno il medesimo carattere scientifico e sono redatte 
con gli stessi criteri di quelle tradizionali.
• Hanno un diverso modello di sostenibilità economica (OCN); non 
paga il lettore, paga l’autore o l’istituzione (richiesto solo dal 30% 
delle testate).
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Cosa non è l’open access
• non è un canale di serie B
– le riviste sono peer reviewed, in modo più 
innovativo e trasparente
– molte riviste hanno ottimi indici di Impact Factor 
(39% nei primi 50 percentili)
• non è un veicolo di plagio 
– depositare un preprint in un repository garantisce 
una data certa;
– Il diritto di proprietà intellettuale è garantito da 
licenze Creative Commons, secondo il principio 
“alcuni diritti riservati”.
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La nascita del movimento OA
Nasce nel 2001 a Budapest
Rendere liberamente disponibili tramite internet i 
risultati di ricerche originali finanziate con denaro 
pubblico e privato, prodotte nell’ambito dell’attività 
istituzionale, nell’interesse della comunità 
scientifica e dei cittadini.
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BBB Definition
Budapest Open Access Initiative BOAI, 1-2 dicembre 2001; 
Manifesto OAI, 14 febbraio 2002
<http://www.soros.org/openaccess>; 
Bethesda Statement on Open Access Publishing, 20 giugno 2003
<http://www.earlham.edu/~peters/fos/bethesda.htm>
Berlin Declaration on Open Access to Knowledge in the Sciences 




Italia: Università di Messina, 4 novembre 2004
Le università italiane aderiscono alla “Dichiarazione di Berlino per 
l’accesso aperto alla letteratura scientifica”, Messina, 4 
novembre 2004 firmando il documento
Gli atenei italiani per l’open access: verso l’accesso 
aperto alla letteratura di ricerca 
noto come Dichiarazione di Messina. 
<http://www.aepic.it/conf/Messina041/index981f.html>




2006: la CRUI costituisce il Gruppo di lavoro OA.
Raccomandazioni agli atenei (2006-  )
•  Dotarsi di un archivio istituzionale interoperabile 
con l’anagrafe della ricerca locale e nazionale e che 
rispetti gli standard open access;
•  Incoraggiare il deposito dei prodotti della ricerca in 
testo pieno e in formato .pdf.
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CRUI: linee guida prodotte
Linee guida per il deposito delle tesi di dottorato negli archivi aperti 
(2007)
http://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=1149
23 atenei hanno adottato la politica di obbligo a depositare (al 1 
maggio 2010); cfr. ROARMAP, Registry of Open Access Repository Material 
Archiving Policies.
Riviste ad accesso aperto: linee guida (2009)
 http://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=1789




CRUI: linee guida prodotte
2009: Linee guida per gli archivi istituzionali, 
raccomandazioni sulle modalità tecniche di 
creazione e di mantenimento degli archivi aperti:
diverse tipologie di archivi istituzionali che gli  
atenei intendono realizzare e diverse finalità che 
essi si prefiggono;






I docenti depositano i loro contributi nel repository e 
da esso sceglieranno quali inviare all’esercizio di 
valutazione.
L’IR può diventare cruciale per l’estrema facilità con 
cui può collegarsi all’anagrafe della ricerca o 
addirittura possa crearla esso stesso.
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Cos’è un repository istituzionale/1
L’archivio istituzionale è una collezione di risorse digitali 
full-text realizzata e gestita da una o più università che 
contiene i risultati di ricerche originali finanziate con 
denaro pubblico e privato, prodotte nell’ambito 
dell’attività istituzionale da docenti, ricercatori, dottori 
di ricerca e altri soggetti.
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Cos’è un repository istituzionale/2
La raccolta è liberamente accessibile in rete dalla 
comunità degli studiosi e dei lettori e viene costituita 
tramite la volontaria autoarchiviazione (o autorizzazione 
al deposito) da parte dell’autore o tramite regolamenti 
che prevedono l’obbligo di deposito (mandate).
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Repository istituzionale: vantaggi per il docente
Vantaggi per gli autori che depositano i contributi in un 
IR:
• rapida diffusione dei risultati della propria ricerca 
perché essa non dovrà aspettare i tempi di 
pubblicazione tipici della stampa;
• ampia diffusione perché il contributo sarà accessibile 
in un ambiente digitale, diffuso a livello internazionale
• possibile aumento della visibilità e del grado d’impatto 
della ricerca: più infatti un articolo è liberamente 
scaricabile, più facilmente potrà essere letto e quindi 
potrà essere presumibilmente più citato.
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Repository istituzionale: vetrina della produzione 
scientifica
Ciascun contributo depositato è corredato da 
metadati descrittivi, semantici e gestionali, che 
consentono il suo reperimento tramite motori di 
ricerca e altri strumenti di ricupero 
dell’informazione.
L’IR costituisce una vetrina della produzione 
scientifica dell’ente, un modello di comunicazione e 
disseminazione della conoscenza nell’era di 
internet, ovvero un servizio d’informazione e 








L’archivio istituzionale dovrebbe assumere un valore 
cruciale come parte del processo di valutazione 
della ricerca
nell’evoluzione del processo di produzione, 
diffusione e pubblicazione della ricerca 
scientifica di qualità;
come infrastruttura aperta e interoperabile 
dove depositare i risultati della ricerca 
scientifica e i lavori candidati alla valutazione
come biblioteca digitale della produzione 
scientifica di uno o più atenei.
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In sintesi, l’IR svolge le seguenti funzioni:
anagrafe della ricerca in ateneo;
raccolta e diffusione dei prodotti della ricerca (full 
text).
possibile strumento di supporto alla governance 
dell’ateneo;
supporto all’immagine dell’ateneo: diffusione dei 
prodotti della ricerca (anche di quella “in formazione” 
come le tesi di dottorato);
sensibilizzazione rispetto alle questioni legate alla 
proprietà intellettuale.
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Archivio istituzionale e U-GOV
Il “Sito docente" del MiUR è ormai alimentato solo tramite 
U-GOV; da qui sono riprese anche le pubblicazioni per 
la presentazione dei bandi tipo PRIN.






Gestione del diritto d’autore
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Il diritto d’autore nasce in capo all’autore con la creazione dell’opera, 
e poi può essere ceduto a terzi (editore).
Copyright: sistema tradizionale, ove i diritti di utilizzazione dell'opera 
sono spesso ceduti integralmente dall'autore all'editore, che ne 
diventa proprietario esclusivo.
Copyleft: modello di gestione dei diritti d'autore basato su un 
sistema di licenze tramite le quali l'autore (in quanto detentore 
originario dei diritti sull'opera) indica ai fruitori dell'opera che essa 
può essere utilizzata, diffusa e spesso anche modificata liberamente, 
nel rispetto di alcune condizioni essenziali. 
Gestione del diritto d’autore: copyright vs copyleft?
 58
Creative Commons 
“Share, Remix, Reuse — Legally”
Condividere, riprodurre in forme diverse, riusare —  Tutto legalmente!
I creative commons sono un modo di attuare il copyleft.
Ente non-profit per la promozione di un sistema di diritto 
d’autore più flessibile; lo svolge:
- sostenendo iniziative di divulgazione e di 
sensibilizzazione in materia di diritto d’autore; 
- curando il rilascio (e il relativo funzionamento) del più 
importante set di licenze di libera distribuzione.
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Creative Commons: 






• Open access come nuovo modello di comunicazione 
scientifica nell’era di internet;
• Favorisce il libero accesso alla ricerca scientifica;
• Introduce un elemento di democratizzazione della 
conoscenza: tutti possono vedere ciò che avviene 





Rendere pubblico ciò che è già pubblico perché 
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